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Nel nostro Paese il rapporto tra cittadino
e istituto bancario è basato sulla
“fiducia”, un “affidamento” alla credibilità,
e trasparenza delle informazioni

Siamo stati promotori di due iniziative
legislative sulla supervisione prudenziale
per i gruppi finanziari e sulla
regolamentazione dei fondi speculativi

Non è allora un caso che proprio 
nell’era della finanza pervasiva i tassi 
di diffusione della povertà 
sono purtroppo cresciuti

• Bisogna puntare
sull’apertura dei
mercati, favorendo
criteri europei
trasparenti per la
concorrenza
bancaria, a partire
dalla corretta
informazione 
sugli strumenti 
a disposizione 
dei clienti. 

F O C U S

• Le politiche
alimentari che
favoriscono 
le multinazionali,
puntando su OGM
e massificazione
dei gusti, certo
non sono immuni
dal grande gioco
delle scommesse
sui Futures 
dei prezzi agricoli

F O C U S

• Questo scenario,
che sembrava
impensabile 
fino a pochi mesi
fa, sta cambiando
oggi l’ordine 
delle emergenze 
e fa sembrare
banali gli altri temi

F O C U S

Il PSE è da sempre contrario
a soluzioni nazionaliste

Più controllo del mercato con una visione europeista

La paura, un fenomeno che si
alimenta della spirale negativa
che caratterizza le borse, i mer-
cati e,a breve,anche i consumi e
la produzione.Questo scenario,
impensabile fino a pochi mesi
fa,sta cambiando l’ordine delle
emergenze e fa sembrare bana-
li gli altri temi. Eppure gli ele-
menti per capire cosa stava per
succedere erano davanti ai no-
stri occhi e in Europa avremmo
potuto prendere immediati
provvedimenti.
Noi socialisti non abbiamo mai
demonizzato il mercato,abbia-
mo sempre detto e scritto che la
tentazione di abbandonare la
produzione per finanziarizzare
l’economia era pericolosissima
e che il mercato non è una libe-
ra arena senza regole.Al Parla-
mento europeo abbiamo posto
all’attenzione da tempo due
questioni fondamentali che evi-

denziano le lacune da cui è ori-
ginata la crisi: la mancanza di
una comune supervisione fi-
nanziaria e prudenziale e di una
regolamentazione adeguata di
tutti i prodotti finanziari, so-
prattutto dei derivati.Per que-
sta ragione siamo stati promo-
tori di due importanti iniziative
legislative,adottate dal PE,sul-
la supervisione prudenziale eu-
ropea armonizzata e consolida-
ta per i grandi gruppi finanziari
e sulla regolamentazione dei
fondi speculativi e delle Private
Equity.
È necessario agire a livello eu-
ropeo su diversi piani:
- interventi coordinati nell’area
Euro per mantenere liquidità
sui mercati,garantendo i presti-
ti interbancari, ricapitalizzare
con intervento pubblico le
grandi banche in difficoltà e tu-
telare i risparmi dei cittadini;

con il presidente della Bce,Tri-
chet, eravamo noi socialisti a
chiedere maggiore controllo e
supervisione.Ora,su tutti i dos-
sier aperti, anche i popolari e i
liberali sostengono questa im-
postazione, con una variante
però che continua a caratteriz-
zarci.La loro proposta prevede
di richiudersi e di tornare alla
difesa nazione per nazione.Una
ricetta sbagliata,come spiegano
gli economisti,ancora di più og-
gi, dato l’intreccio dei sistemi
economici e finanziari su scala
globale, come dimostra il fatto
stesso che l’Unione europea ha
subito il contagio dei “prodotti
tossici”statunitensi.
Ci aspettiamo che le vicende at-
tuali spingano gli attori politici
e le istituzioni verso atteggia-
menti più lungimiranti e re-
sponsabili. Penso che sarà più
facile raggiungere un buon ac-

cordo sul rapporto sulle Finan-
ze pubbliche 2007-2008, di cui
sono relatrice,dove chiedo una
governance coordinata,investi-
menti comuni e qualità della
spesa pubblica, che non signifi-
ca tagli indiscriminati e riduzio-
ne del Welfare State ma un ridi-
segno dell’intervento dello Sta-
to attraverso politiche macroe-
conomiche e di bilancio che sia-
no più vicine alle esigenze delle
cittadine e dei cittadini.Lo stes-
so per la revisione della diretti-

va sui Fondi comuni di investi-
mento,di cui sono relatrice om-
bra per il PSE, dove vorrei raf-
forzare l’impalcatura di regole
e di controlli favorendo l’emer-
gere di un mercato europeo ar-
monizzato rispetto a un prodot-
to finanziario di larga distribu-
zione al dettaglio e che ha un
peso rilevante anche riguardo
ai fondi pensione.
È il momento di impegnarsi
nell’adozione di misure concre-
te.Troppo spesso ne abbiamo
parlato senza trarne le conse-
guenze e senza cimentarci nel
reimpostare le nostre politiche
tese a evitare il richiudersi a ric-
cio individuale.

- regole quali le garanzie patri-
moniali per tutti i soggetti fi-
nanziari, la valutazione del ri-
schio,le remunerazioni degli al-
ti dirigenti finanziari, la revisio-
ne del ruolo delle agenzie di ra-
ting, la garanzia sui depositi
bancari, le regole contabili in-
ternazionali e le sanzioni;
- il passaggio a una governance
economica per la stabilità fi-
nanziaria e la crescita economi-
ca, da finanziare con strumenti
aggiuntivi,come gli Eurobonds
o un Fondo di investimento.

La parola d’ordine dell’UE in materia 
di credito è trasparenza 

La crisi finanziaria si traduce in crisi di fiducia per le banche

Catiuscia Marini 
deputata al Parlamento
europeo (PD-PSE)

In queste settimane di bufera
finanziaria che hanno scosso e
stanno scuotendo i mercati
globali,mentre i governi nazio-
nali sono impegnati nei salva-
taggi bancari è fondamentale
evidenziare le difficoltà e la cri-
si dei piccoli risparmiatori so-
prattutto in Italia.
Nel nostro Paese il rapporto
tra cittadino e cliente e istituto
bancario è basato su una forte
“fiducia”, un “affidamento”
alla credibilità, correttezza e
trasparenza delle informazio-

zione di una sola banca. Sorge
quindi il dubbio che la solidità
delle banche italiane sia spes-
so perseguita a spese dei clien-
ti.Poco informati, talvolta sog-
giogati da spregiudicati pro-
moter finanziari, i risparmiato-
ri italiani possono essere facil-
mente indotti a compiere scel-
te che vanno contro i propri in-
teressi.
Come uscire dalla crisi e tute-
lare i propri risparmi? Innanzi-
tutto, respingendo ogni tenta-
zione protezionistica che non
solo sarebbe del tutto ineffica-
ce nel contrastare la bufera di
queste settimane ma addirittu-
ra esiziale per la nostra finan-
za. Bisogna puntare sull’aper-
tura dei mercati, favorendo
criteri europei trasparenti per
la concorrenza nel settore
bancario e creditizio. E biso-
gna farlo a partire dalla corret-

ta informazione sugli strumen-
ti finanziari e creditizi a dispo-
sizione dei clienti.
L’Europa sta lavorando pro-
prio in questa direzione, tanto
che - a vent’anni dalla prima
direttiva Ue sul credito al con-
sumo - Commissione, Parla-
mento e Consiglio hanno licen-
ziato un nuovo testo che esten-
de i vantaggi del mercato unico
europeo ai servizi finanziari al
dettaglio. È tutt’altra materia
rispetto alla gestione dei fattori
di rischio dei risparmiatori ma
può aiutarci a capire come pos-
sono evolvere i rapporti tra
banche e clienti.
Parola d’ordine del testo adot-
tato all’inizio dell’anno è “tra-
sparenza”: la pubblicità sul cre-
dito dovrà fornire le stesse in-
formazioni essenziali in tutta
Europa.Risulterà pertanto più
facile confrontare aspetti speci-

fici,come i tassi d’interesse e gli
interessi di mora.A livello eu-
ropeo,infatti,verrà adottato un
unico modulo standard che
metterà chiaramente in eviden-
za il costo del prestito, sgom-
brando il campo da equivoci e
pericolose sviste.
La sicurezza dei risparmiatori
passa quindi per un regime di
regole trasparenti all’interno
di un mercato aperto.Ma i mu-
tui sono una cosa e la gestione
dei risparmi un’altra. Ed è per

questo che lavoreremo fin da
subito, in Parlamento e nelle
altre istituzioni comunitarie,
per sconfiggere l’emergenza
che attanaglia innanzitutto i
piccoli risparmiatori. Abbia-
mo iniziato la scorsa settimana
con l’approvazione di un im-
portante rapporto sugli hedge
fund e continueremo su questa
strada. Solo così potremo
sconfiggere i fantasmi della
crisi che minano il futuro delle
famiglie italiane.

bancarie, che le banche collo-
cano direttamente presso i loro
clienti,è aumentata del 20%,in
controtendenza con gli altri
Paesi europei e a un tasso quasi
doppio rispetto all’anno prece-
dente. I depositi, invece, cre-
scono esattamente come l’an-
no precedente, fermandosi a
un +5%. Cosa renda queste
obbligazioni così interessanti è
un mistero, dal momento che
rendono meno di un titolo del
debito pubblico di uguale sca-
denza e che non sono coperte
dal fondo di garanzia sui depo-
siti. Un qualunque risparmia-
tore, dunque, a rigor di logica
dovrebbe quasi sempre prefe-
rire titoli del debito pubblico.
E così, può accadere che un
piccolo risparmiatore si affidi
a consigli poco ortodossi, tal-
volta finendo per concentrare
gli investimenti in una obbliga-

In Europa l’impegno è lo sviluppo sostenibile

Enzo Lavarra
deputato al Parlamento
europeo (PD-PSE)

Fra le tante conseguenze del-
la crisi finanziaria in atto vi è
quella di generare  significati-
vi cambiamenti a livello glo-
bale sia sui comportamenti
produttivi che su quelli di ac-
quisto da parte dei consuma-
tori. In particolare, per la pri-
ma volta, l’aumento dei prez-
zi in campo agroalimentare
non è collegato ai fattori di ti-
po produttivo ma dipende da
un attacco di pura finanza
speculativa che ha interessato
uno dei beni pubblici per ec-
cellenza: il cibo per l’alimen-
tazione umana.
Non stiamo quindi parlando
di uno dei tanti beni scambia-
bili in borsa.
Se è vero che l’accesso ai beni
alimentari coincide con lo
stesso diritto alla vita non è
allora un caso che proprio
nell’era della finanza pervasi-
va i tassi di diffusione della

povertà sono purtroppo cre-
sciuti. Inoltre l’aumento dei
prezzi, oltre a rendere diffi-
coltoso l’accesso all’alimenta-
zione, apre la strada a un al-
trettanto pericoloso fenome-
no di immissione sui mercati
di prodotti adulterati a basso
costo, operando sulla leva di
un bilancio familiare da far
quadrare attraverso l’induzio-
ne alla rinuncia all’acquisto di
prodotti di qualità. Il disegno
speculativo è talmente evi-
dente che è facile notare co-
me a un effettivo aumento dei
prezzi dei prodotti agricoli
(rimasti alti nonostante il calo
del prezzo del petrolio), nes-
suna delle tradizionali com-
ponenti del mercato (agricol-
tori, industrie di trasformazio-
ne, fornitori e consumatori)
ha avuto un benché minimo
beneficio finale; il valore ag-
giunto quindi si è diretto ver-

ta contro le grandi multinazio-
nali dell’alimentazione che,
puntando su OGM e massifi-
cazione dei gusti, certo non so-
no immuni dal grande gioco
delle scommesse sui Futures
dei prezzi agricoli.E’ anche ne-
cessario un sereno ragiona-
mento su altri temi come l’im-
patto delle colture energetiche
e il cambiamento climatico.
Occorre ora una forte iniziati-
va dell’UE che, in linea con gli
indirizzi di riforma della poli-
tica agricola, in sede WTO,
FAO o ONU, possa portare al
ridimensionamento dei feno-
meni speculativi e al contem-
po dare una risposta al deficit
alimentare di diverse popola-
zioni. È giunto quindi il mo-
mento di uscire dall’impasse
negoziale “tutela mondiale
dei marchi UE contro libera-
lizzazione delle importazioni
dai Paesi in via di sviluppo”;

so lidi ignoti. Si tratta a questo
punto di capire come le istitu-
zioni pubbliche possano in-
tervenire sulle regole del libe-
ro mercato per garantire un
diverso governo mondiale
della produzione alimentare,
intervento del resto già in cor-
so per il settore bancario.
Occorre agire con rapidità,
perché una crisi alimentare
globale avrebbe conseguenze
ben più gravi rispetto a quan-
to abbiamo per l’emergenza
finanziaria.
Dal canto nostro, in Europa

Serve più Europa, più integra-
zione europea e maggiore re-
sponsabilità politica dei gover-
ni e delle istituzioni europee ri-
spetto al senso e al ruolo ultimo
dell’UE e della sua capacità di
garantire sicurezza e benessere
ai suoi cittadini e contribuire al-
la stabilità internazionale.È im-
pressionante registrare il cam-
biamento di posizioni che si sta
realizzando all’interno della
commissione economica del
Parlamento europeo. Fino a
qualche mese fa a ogni incontro

ni: il piccolo risparmiatore
cerca “i consigli” presso la sua
banca di fiducia, percepita in
moltissimi casi come l’antico
sportello della banca locale. È
un rapporto fiduciario che na-
sce diversi decenni fa e che
non si è perso negli anni, anzi
costituisce tutt’ora tanta parte
del rapporto che le banche
hanno con i clienti.
E i dati rivelano cifre interes-
santi: tra luglio 2007 - quando
la crisi esplode - e luglio 2008 la
distribuzione di obbligazioni

Crisi finanziaria e crisi alimentare:
all’origine la stessa volontà speculativa

siamo impegnati a consolida-
re un modello di sviluppo so-
stenibile, in grado di valoriz-
zare le specificità locali, nel
nostro caso l’agricoltura me-
diterranea, frutto dell’impor-
tante presidio ambientale e
economico della piccola
azienda agricola.
A questa dimensione produtti-
va (ma appunto anche sociale,
culturale e ambientale) deve
essere assicurata massima pro-
tezione, non in chiave di sem-
plice difesa dei valori tradizio-
nali ma come strumento di lot-

Donata Gottardi
deputata al Parlamento
europeo (PD-PSE)

mente la sfida dell’imminente
area di libero scambio nel
Mediterraneo, basando il ne-
goziato su strategie di integra-
zione produttiva che superino
la vecchia logica delle barrie-
re doganali e della competi-
zione sui prezzi all’interno di
una piccola area del mondo
che invece solo con la coope-
razione può rispondere alla
crescente domanda mondiale
di produzioni mediterranee di
qualità fortemente caratteriz-
zate dall’identità territoriale.

questa rigidità ha favorito so-
lo le grandi multinazionali
che distribuiscono prodotti su
scala planetaria, penalizzando
conseguentemente sia le pro-
duzioni europee di qualità
che i prodotti autoctoni dei
PVS, oggi non liberi di muo-
versi per le barriere all’im-
port. Fatta sempre salva la
clausola di sicurezza alimen-
tare (e con un occhio al dum-
ping sociale), tocca a noi, in
una scala ridotta ma più vici-
na, affrontare immediata-


